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L’Eucarestia

i incontro
«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME» (Lc 22, 19)

Obiettivo: aiutare a cogliere il senso della celebrazione eucaristica come memoria del sacrificio della croce.

Preghiera iniziale

Dal salmo 34

Benedirò il Signore in ogni tempo

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:


i poveri ascoltino e si rallegrino.

Magnificate con me il Signore,


esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto


e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,


i vostri volti non dovranno arrossire.

L’angelo del Signore si accampa


attorno a quelli che lo temono, e li libera.

Gustate e vedete com’è buono il Signore;


beato l’uomo che in lui si rifugia.

Temete il Signore, suoi santi:


nulla manca a coloro che lo temono.

Chi è l’uomo che desidera la vita


e ama i giorni in cui vedere il bene?
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,


egli salva gli spiriti affranti.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;


non sarà condannato chi in lui si rifugia.

Introduzione
Il catechista dei genitori introduce brevemente la tematica generale dell’Eucarestia, specificando il taglio di questo primo incontro, incentrato sul senso della Messa. 

1) Prima fase: fase proiettiva (in gruppo)

Dopo l’introduzione, ci si trova nei gruppi per il confronto libero e spontaneo centrato su alcuni di questi interrogativi o su altri simili:

· Messa: questa parola quali reazioni immediate suscita in voi?

· Quali ricordi sorgono in voi pensando al giorno della vostra prima comunione?

· Che ricordi sorgono in voi pensando alle messe a cui avete partecipato da ragazzi?

· Quali sono per voi gli aspetti più facili da vivere della celebrazione eucaristica?

· Quali quelli più difficili?
2) Seconda fase: fase di approfondimento (in assemblea)

In assemblea, dopo aver ascoltato le brevi relazioni dei gruppi, segnandole possibilmente su un cartellone, chi presiede cerca di approfondire il senso dell’Eucarestia (vedi sotto: per la preparazione del catechista degli adulti), ovviamente tenendo conto di quanto è emerso dal confronto in gruppo.

3) Terza fase: fase di riappropriazione (in assemblea o in gruppo)

I genitori, divisi in piccoli gruppi, potrebbero tentare di rispondere a questa domanda: “Se vostro/ figlio/a vi chiedesse se vale la pena di andare a Messa, cosa potreste rispondere?”.

Preghiera conclusiva

Notte dei tradimenti,
pane spezzato,
vita spezzata,
il mio corpo, per voi.

Vino versato,
sangue sparso.

la mia morte, 

Nuova Alleanza per voi.

Nessuno ha un amore più grande di questo:

dare la vita per i propri amici.

Io vi ho chiamati amici.

Fate questo in memoria di me.

“Questo” è il mio comandamento:

che vi amiate, gli uni gli altri,

perché io ho amato voi.

Un solo pane,

molti pezzi.

Molti pezzi

un solo corpo:

la mia Chiesa.

Fate questo in memoria di me.

L’amore è magnanimo, benevola è l’agàpe;

non è invidiosa, non si vanta, 

non si gonfia d’orgoglio, 

non manca di rispetto,

non cerca il proprio interesse,

non si adira,

non tiene conto del male ricevuto,

non gode dell’ingiustizia,

si rallegra della verità.

Tutto scusa, tutto crede,

tutto spera, tutto sopporta,
non avrà mai fine.

Fate questo in memoria di me.

Amate i vostri nemici,

pregate per quelli che vi perseguitano:

siate figli del Padre vostro che è nei cieli.

Fate questo in memoria di me.

Mi avete dato da mangiare,

mi avete dato da bere,

mi avete accolto,

mi avete vestito,

mi avete visitato

e siete venuti a trovarmi.

Per uno di questi miei fratelli più piccoli,
l’avete fatto a me.

Fate questo in memoria di me.

Il forestiero dimorante fra voi 

lo tratterete come colui che è nato fra voi; 

tu l’amerai come te stesso.

Io sono il Signore, vostro Dio.

Fate questo in memoria di me.
PER LA FORMAZIONE DEL CATECHISTA DEGLI ADULTI

Prima proposta

FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME

L’Eucaristia è il centro dell' esistenza della Chiesa, perché nel segno del pane e del vino si fa realmente presente il Signore. Essa è il luogo per eccellenza della comunione con Dio e fonte e culmine di tutta la vita cristiana. 

Ciò nonostante attorno alla celebrazione eucaristica spesso si fa il vuoto. Il "precetto domenicale" che comporta l'impegno alla partecipazione alla Messa nel giorno festivo, rende maggiormente visibile, più negli altri sacramenti, il livello di maturità raggiunto  dalla nostra fede. Pigrizie, incomprensioni, storture e resistenze rendono difficoltosa e altalenante la partecipazione, specialmente tra i giovani, grandi assenti alla Messa domenicale. 

Sono tanti i motivi che raffreddano gli entusiasmi attorno alla mensa eucaristica: chi la giudica ripetitiva, si annoia e la evita; chi la sente estranea alla vita la ritiene superflua e si affida al rapporto diretto con Dio nella preghiera privata; chi la ricerca per trovare il calore di una comunità, rimane spesso deluso da certi stili formali e burocratici ... 

Per una Messa che può apparire insignificante e poco espressiva occorre trovare un rimedio, anche se non siamo noi che dobbiamo cambiare la Messa e prestarle l'anima, ma è la Messa che deve cambiare noi. Le difficoltà tendono a sciogliersi quando si arriva a capire 
che la celebrazione eucaristica non è qualcosa che facciamo noi, ma qualcosa che Cristo ha fatto per noi: il dono della sua vita. Da qui scaturisce lo stupore, la lode e la gioia: il terreno buono su cui è possibile coltivare il rendimento di grazie, cioè l'Eucaristia.
Memoria che rende presente la morte e la risurrezione del Signore
«Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19; 1 Cor 11,24): il comando di Gesù, che leggiamo nei  racconti neo testamentari dell'ultima cena, è ripetuto ancora oggi al centro di ogni liturgia eucaristica.
In tal modo la Chiesa dichiara di agire in obbedienza a quanto il Signore stesso ha voluto. Quel comando, come ogni altro che Gesù ha dato, era insieme una promessa: ogni volta che voi farete questo in memoria di me, io sarò in mezzo a voi e voi sarete in comunione con me. 

Non è un semplice ricordo né una semplice promessa, ma una realtà. La parola "memoria" qui ha un significato molto diverso di quello che le viene comunemente attribuito nel linguaggio ordinario. La Messa celebra e ripresenta il sacrificio di Gesù, consentendoci in tal modo di parteciparvi, presenti anche noi, sebbene la croce sia stata e resti un evento passato e personale di Gesù. 

Nella Messa avviene ciò che è avvenuto nell'ultima cena di Gesù: lì i suoi gesti e le sue parole non sono stati semplicemente una prefigurazione del Calvario, né semplicemente una spiegazione del suo significato salvifico. Oggi la Messa non è semplicemente un ricordo del sacrificio del Calvario o una spiegazione del suo significato. Essa è molto di più: la parola di Gesù è parola efficace; ciò che egli annuncia si realizza nel momento stesso e per il fatto stesso che egli lo annuncia. 

In forza di questa efficacia, i discepoli nell'ultima cena non sono semplicemente davanti alla notizia degli eventi che avverranno al Calvario. Quegli eventi sono già in atto, realmente presenti nella cena: i discepoli li stanno vivendo. Non solo è predetto il futuro, ma, addirittura, è offerto ai discepoli come dono il futuro profetizzato. 

E così è oggi in ogni Messa. I gesti e le parole di Gesù - quelli dell'ultima cena come, oggi, quelli che il sacerdote compie in suo nome nella Messa - sono efficaci, compiono ciò che dicono, realizzano ciò che significano. Con la cena eucaristica i discepoli di allora e di oggi hanno così veramente accesso a un evento altrimenti inaccessibile: la morte e risurrezione di Cristo. 

È in questo senso forte che la Chiesa, celebrando l'Eucaristia, "fa memoria" della vita di Gesù, una vita in dono, e in questa memoria trova la forza e la direzione per entrare a sua volta, con tutta se stessa, nella logica del dono. 

Fare comunione col Signore e tra noi

La comunione con Gesù non è un mistero che si celebra semplicemente nella liturgia, con gesti e parole. Il comandamento «fate questo in memoria di me»  ha un duplice spessore: fare memoria nel sacramento e fare memoria nella vita, rendere presente Gesù nel sacramento e renderlo presente nella carità. 

In questo senso è particolarmente eloquente il racconto del Vangelo di Giovanni, che non riferisce lo spezzare del pane, ma la lavanda dei piedi, un gesto simbolico con il quale Gesù mostra che l'intera sua vita, come la morte ormai imminente, altro non sono che gesto di donazione, di servizio e di condivisione (Gv 13,1-20). 

«Beati gli invitati alla cena del Signore»: è questo un invito che ci viene rivolto in ogni Messa. È un invito a fare comunione con il Signore e anche fra noi. La fraternità non è il senso ultimo dell'Eucaristia, che resta sempre il dono e la presenza di Gesù. Questo è vero: la fraternità, la solidarietà, gli stessi ideali di giustizia e di pace sono realtà precarie, se poggiano su se stesse. Ma sono solide se poggiano sul dono e sulla presenza di Gesù, se da quel dono e da quella presenza mutuano la forza e la direzione, se di quel dono e di quella presenza sono la manifestazione visibile, la pregustazione oggi di una pienezza che ci è promessa nel futuro. 

L'Eucaristia è il sacramento con il quale tutta la nostra vita è chiamata a concentrarsi nel gesto di suprema donazione di Gesù, in quel gesto unificarsi e trasfigurarsi, acquistando così un valore e un significato che altrimenti non avrebbe. L'Eucaristia dà senso alla vita: non solo alla vita di ciascuno, ma anche alla storia umana nella sua totalità. 

Questa insistenza sull'importanza della vita non deve però essere fraintesa. È vero che se la celebrazione eucaristica non trova la sua espressione nella vita, appare certamente come un segno vuoto: ogni sacramento è sempre orientato alla vita. Ma la non corrispondenza con la vita, non basta per rendere falso e vuoto il segno. La verità e l'efficacia del segno sacramentale, infatti, riposano sulle parole di Gesù e sulla sua promessa di essere presente fra noi sino alla fine dei secoli. La verità del sacramento non poggia sulla nostra carità. 

Presenza reale del Signore Gesù

Nei segni del pane e del vino è realmente presente il Signore. È questa la certezza più consolante, anche se per molti è proprio questo il punto più difficile da accettare. La fede ci dice che i gesti e le parole trasformano la sostanza stessa del pane e del vino, ne toccano misteriosamente la natura profonda, fanno di queste cose materiali una realtà nuova. È presente la persona di Cristo nella sua pienezza e nella sua totalità.

Questa presenza rimane disponibile nei segni del pane e del vino anche oltre la celebrazione della Messa. La devozione, l'adorazione dei fedeli e la visita al santissimo Sacramento, proprio perché hanno in se stesse un ineliminabile orientamento al sacrificio e al rendimento di grazie che nella Messa si celebra, consentono di attingere ulteriormente alla ricchezza di quel mistero.

Parola di vita eterna

La Messa per molti cristiani è insignificante, si osservava all'inizio. Ma il rimedio - lo abbiamo compreso - non può esaurirsi nella ricerca di forme espressive, capaci di rendere la celebrazione più vivace, più spontanea, più idonea a suscitare simpatia e affiatamento reciproco. Il rimedio deve essere trovato più in profondità, là dove la riflessione sul gesto di Gesù ci ha condotto.

Il Vangelo racconta che molti discepoli, al sentire Gesù parlare della sua carne da mangiare e del suo sangue da bere, gli voltarono le spalle dicendo: «Questo linguaggio è duro: chi può intenderlo?». E alla domanda di Gesù se anche i Dodici volessero andarsene, Pietro rispose professando la propria fede e quella degli apostoli: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,60.69).
Parola di vita eterna è stata l'ultima cena; parola di vita eterna è la celebrazione eucaristica. Consegnandosi a noi come cibo, Gesù per primo realizza nella sua persona il programma proposto ai discepoli, secondo il quale nessuno ha un amore più grande di chi dà la vita per i fratelli (Gv 15,13).La comunità fa l'Eucaristia per vivere a sua volta del dono che le viene dall'Eucaristia, dono di comunione con il Signore e con tutti i fratelli.

[Dal catechismo dei giovani 2, Venite e vedrete, pp. 256-260]

Seconda proposta:
Possiamo svolgere il nostro discorso sull’Eucarestia incentrandolo su due domande: che cosa dice l’Eucarestia del Signore Gesù?; che cosa propone a noi l’Eucarestia, ovvero, che cosa significa fare comunione con il Signore?

 Ci chiediamo innanzitutto cos’è l’Eucarestia: è il Signore Gesù presente in mezzo a noi, vi viene immediatamente da rispondere. La risposta è corretta: fa riferimento alla presenza reale sacramentale di Gesù sotto i segni del pane e del vino. Occorre recuperare anche altri aspetti dell’Eucarestia presenti nei testi biblici.

Gesù istituisce l’eucarestia in quella che chiamiamo la sua ultima cena: occorre mettere un accento sull’aggettivo ultima, perché indica la coscienza di Gesù di essere ormai giunto al termine della sua vita («non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nel regno di Dio»). Noi non sappiamo cosa capissero quella sera i Dodici, ma è certo che Gesù sapeva che di lì a poco sarebbe stato messo a morte e di una morte particolarmente orribile: non tanto per il dolore fisico che la morte di croce porta con sé, quanto per il significato che essa riveste. Sotto il profilo umano la morte di croce è la più umiliante possibile, ed infatti era riservata agli schiavi rei dei crimini più gravi; sotto il profilo teologico, i morti in croce erano considerati maledetti da Dio. Nella volontà di uccidere violentemente Gesù con la croce, c’è il desiderio da parte dei capi degli ebrei di squalificare la sua opera, la sua predicazione, la sua persona: ha detto di essere un profeta, si è fatto passare per il Messia che porta il Regno, ha chiamato Dio “Padre suo”  e adesso noi facciamo vedere chiaramente che tutto questo non è vero: Gesù di Nazareth è un maledetto da Dio.

In quest’ultima sera, che è contemporaneamente vigilia della morte violenta, notte delle consegne (in cui Gesù viene consegnato da Giuda alle guardie, e da queste ai sommi sacerdoti, poi a Erode, quindi a Pilato, infine ai crocifissori), preannuncio di tradimenti, abbandoni e solitudini, Gesù prende pane e vino e compie su di essi quei gesti che sono tradizionali del pasto religioso ebraico ancora tutt’oggi (quindi Gesù non inventa una nuova ritualità), ma attraverso le sue parole dà a pane e vino e a quei gesti significati nuovi che riguardano la sua persona. 

Infatti Gesù è tutto preoccupato di dire simbolicamente il senso della sua morte, che domani sconcerterà incredibilmente i suoi discepoli: perché essi non ne restino per sempre scandalizzati e prima o poi ne capiscano il senso vero. Essendo l’ultima cena prima di morire, è come se Gesù volesse lasciare un testamento spirituale ai Dodici, che consiste nel senso della sua vita e della sua morte (giacché uno muore per gli stessi motivi per cui è vissuto; la croce di Gesù arriva non dal cielo direttamente, ma come conseguenza di tutte le scelte fatte da Gesù, di tutto ciò che ha detto e fatto. Racchiude, insomma, anche il senso della sua vita).

Questo è il mio corpo, dice sul pane, invitando i Dodici a leggere i gesti che egli compie sul pane come gesti riferiti alla sua vita (poiché è questo il senso biblico della parola corpo: la vita “fragile” dell’uomo, non il rivestimento esterno dell’anima); lo stesso accade per il vino, detto mio sangue, con riferimento simbolico al sangue versato di Gesù, cioè alla sua prossima morte. 

E quali sono i gesti che Gesù compie: sono 4: prese, pronunziò la benedizione o anche rese grazie, spezzò (per il solo pane, per il vino è probabile che si sottinteso versò), e diede. E attraverso questi quattro gesti Gesù rivela il segreto del suo vivere e del suo morire:

- prese: questa notte mi prenderanno e mi consegneranno di mano in mano; io apparirò come oggetto passivo in mano altrui; in realtà sono io che mi prendo e mi offro; questa morte non avviene per caso e nemmeno per sbaglio; potrei fuggire, ma non lo faccio; liberamente mi prendo e mi consegno a questa morte che mi sta davanti, in piena libertà. Come per tutta la vita sono stato un uomo libero: in mano di nessun altro, se non di me stesso, anzi, in mano solo al Padre mio, al suo disegno amoroso su di me.

- benedì/rese grazie: quello che mi aspetta è sufficiente per far perdere la mia fede nella bontà del Padre mio. Ma io ho vissuto tutta la vita riconoscendo l’intenzione buona di Dio nei miei confronti, la sua benedizione per me; e da buon ebreo, l’ho sempre benedetto per ogni suo dono. Per tutta la vita ho vissuto nella fede del Padre. E anche ora che vado a morire, io pronuncio la benedizione: riconosco cioè che la tragicità dell’ora che mi sta davanti, non ha il potere di smentire la bontà di Dio per me, né di farmi perdere la fede in lui. Come nella fede ho vissuto, così nella fede io morirò violentemente:

- spezzò il pane/ versò il vino: oggi spezzo questo pane, come domani mani assassine spezzeranno la mia vita; oggi verso questo vino, come domani sarà versato il mio sangue. Ma tutto questo accade “per voi”. È  dentro un atto di amore che la mia vita verrà spezzata e il mio sangue versato. Di amore per il Padre, di amore per voi Dodici, amici miei («e nessuno ha un amore più grande di chi dona la vita per i propri amici»), di un amore per molti, cioè per le moltitudini, quindi per tutti. E dalla mia vita spezzata e dal sangue mio versato nascerà un’Alleanza nuova ed eterna vostra con Dio, che non avrà fine: anche la prima alleanza fu sigillata con il sangue dell’Agnello che salvò i primogeniti d’Israele, come ricordiamo ogni anno mangiando la Pasqua e rinnoviamo con l’aspersione del sangue di capri e vitelli; ma quell’alleanza era solo figura di quella vera, che ora accade nella mia morte, nel mio sangue versato. Per incontrare Dio, dovrete sempre passare dalla mia vita donata, dal mio sangue versato per amore.

 - diede: nella semplicità di questo gesto, si riassume tutta la vita e la morte di Gesù. È una vita data, una vita spesa nella dedizione alla vita dell’altro. 


Quando Gesù compie questi gesti, è preoccupato, mentre dice il significato del suo vivere e del suo morire, di istituire il memoriale della sua vita e della sua morte. Il memoriale è un concetto della ritualità ebraica: mentre ricordiamo un evento salvifico operato da Dio nel passato, esso si rende nuovamente presente, oppure noi che siamo qui adesso diventiamo partecipi di ciò che è accaduto là allora, entriamo anche noi nell’opera di Dio per partecipare alla sua salvezza. Gesù istituendo l’Eucarestia vuole rendere partecipi quei discepoli e i discepoli di ogni ora della sua vita e della sua morte, del suo dono d’amore al Padre e agli uomini. Nella convinzione che quando i suoi discepoli ripeteranno i suoi gesti e le sue parole, diventeranno partecipi della presenza del suo dono. E tutto questo fino a quando il regno verrà: l’Eucarestia è animata da una fortissima attesa del ritorno del Signore. 
Dovrebbe, a questo punto, apparire chiaro che l’Eucarestia non si riduce al pane e al vino consacrati: essa comprende tutta la celebrazione della Messa, nei quali di nuovo prendiamo il pane e il vino (è il rito della presentazione dei doni), rendiamo grazie (è la grande preghiera che il sacerdote fa a nome di tutti, nella quale anche si ricorda quel che Gesù fece nell’ultima cena), spezziamo il pane (con i riti di comunione) e infine lo distribuiamo a chi si accosta alla mensa del Signore. L’intera celebrazione della Messa dà senso al pane e al vino consacrati; consegue che è la Messa che dà senso alla comunione e anche all’adorazione. Non si celebra la Messa per avere Gesù da adorare; si fa invece l’adorazione per prolungare nella preghiera personale e comunitaria ciò che nella Messa è avvenuto: l’incontro con il Signore che ci rende partecipi della sua vita e della sua morte donate per noi. 

«Fate questo in memoria di me»: così il comando di Gesù, che ricordiamo ogni volta che celebriamo l’Eucarestia. Ma che cos’è il «questo» che dobbiamo fare in memoria di lui? Ripetere i gesti e le parole che egli ha fatto sul pane e sul vino, celebrare nel tempo l’Eucarestia come facciamo di domenica in domenica, anzi ogni giorno. Non c’è dubbio che un primo riferimento del comando sia proprio quello riferito al gesto liturgico. E nello stesso tempo è troppo “riduttivo” e anche, per certi versi, “tradimento” delle intenzioni di Gesù interpretare solo in questi termini la sua parola.


Se l’Eucarestia è la vita e la morte donate dal Signore nella fede in Dio e nell’amore dei suoi – come bene abbiamo messo in luce – il «questo» da fare in memoria di lui riguarda esattamente il nostro vivere e il nostro morire, perché sia un vivere e morire come quello del Signore Gesù: nella fede e nell’amore. La comunione che il Signore chiede ai suoi non si riduce all’intima unione dei cuori o degli affetti; non è da pensare come l’unione quasi fisica del fedele con Gesù, che porta quasi alla fusione – o alla confusione - nostra con il Signore. La comunione che il Signore ci domanda è la comunione che si realizza nella vita: vivere e morire come lui; solo allora si è in comunione vera e piena con lui. La comunione che facciamo nella Messa in chiesa è la sorgente di una comunione più piena e profonda che deve essere vissuta fuori dalla chiesa, non appena si varca il portone e si ritorna sulle strade, alle nostre case e nei luoghi della vita, degli affari, degli affetti quotidiani.

Il pane/corpo è dato, il vino/sangue è versato per coinvolgere i Dodici e i discepoli di ogni tempo nello stesso dinamismo di fede e d’amore che ha animato la vita e la morte del Signore Gesù. Sono nutrimento per ogni credente, perché ognuno trovi in essi la forza per fare altrettanto. Ci si ciba di quel pane per imparare a donare il proprio corpo, cioè la propria vita. Ci si inebria di quel vino, per imparare a versare il proprio sangue. È mistero affascinante quello dell’Eucarestia: perché per attrazione ci rende partecipi dell’amore di Gesù per noi e dell’amore di Dio per l’umanità. Ma è anche mistero tremendo: perché ci chiede di fare altrettanto e condanna alla morte eterna colui che mangia e beve, ma si sottrae al dono di sé.  

Ed è significativo che Gesù istituisca l’Eucarestia mentre si sta svolgendo una cena: perché il mangiare insieme, il gesto cioè del banchetto comune, è il simbolo più grande che gli uomini hanno per dire la condivisione di uno stesso destino o orizzonte di vita. Mangia insieme solo chi vive insieme un qualche aspetto della vita; e il mangiare insieme più significativo accade nelle nostre famiglie, dove il gesto del ritrovarsi tutti insieme attorno alla tavola manifesta e costruisce continuamente la famiglia come insieme di persone che condividono la vita in tutte le sue sfaccettature, non semplicemente che si danno ad effusioni affettive attorno alla tavola. 

E il banchetto è anche il simbolo più usato nella Scrittura per dire l’offerta di comunione, di alleanza di Dio con il suo popolo. E Gesù si serve del banchetto per manifestare la sua amicizia agli uomini, la sua condivisione di vita ai Dodici, il suo perdono ai peccatori. Ancora una volta, anche da questo punto di vista, si mostra come l’Eucarestia compendia in sé tutta la vita del Signore: l’ultima cena è il vertice di tutti i banchetti di Gesù, con i quali egli ha offerto l’alleanza di Dio agli uomini. E per comprendere appieno cos’è l’Eucarestia, bisognerebbe anche andare a rileggersi tutti i passi evangelici in cui Gesù è a tavole, o prende cibo, o offre da mangiare. 

Fare la comunione significa dunque riconoscere come un dono per noi il modo con cui Gesù è vissuto ed è morto e dichiararci disponibili a fare altrettanto, a donare la nostra vita nella rude concretezza della storia e delle situazioni nelle quali essa si svolge. 

Non può essere corpo donato nella fede e nell’amore, quello di un credente che ogni giorno affronta la propria fatica per guadagnarsi da vivere, per mantenere la famiglia, per rendere migliore la società?

Non può essere corpo donato quello di un uomo e di una donna che perseverano nel volersi bene, nel conformarsi l’uno alle attese dell’altro, nel costruire una solida storia d’amore vincendo i demoni dell’egoismo, della fragilità, del pensa-prima-di-tutto-per te?

Non è corpo donato quello di chi fa un figlio (o anche due o tre), e lo tira su, e si sobbarca la non facile fatica di educarlo ad essere un uomo o una donna secondo i più nobili ideali umani e i valori del Vangelo?

Non è corpo donato quello di chi accompagna le situazioni umanamente più sofferte, quello di chi sta accanto agli ammalati, ai deboli, agli anziani, alle persone sole?

Non è corpo donato quello di un ragazzo o di una giovane che si impegnano per davvero nella propria crescita e nella propria formazione, rifiutando modelli facili di vita e perseguendo mete alte e impegnative?

Non è corpo donato quello di chi si spende gratuitamente nelle mille forme di volontariato che aiutano a ricreare il legame sociale che rende più umana la società, che alleviamo le povertà materiali e spirituali, che fanno bella la Chiesa come luogo umano in cui si può incontrare per davvero il Signore e vivere della potenza del Vangelo?

E quanto ancora si potrebbe andare avanti! Perché così l’Eucarestia ci trasforma in vita donata e tutta la nostra vita viene trasformata in Eucarestia, rendimento di grazie e offerta gradita al Padre.

E poi… versare il sangue. Perché in questo mondo, che non è il migliore possibile, amore fa rima con dolore: non perché chi più soffre più ama, ma perché chi più ama, più soffre. Chiedete a tutti coloro che sanno amare, se non è vero che per amare si deve anche piangere. Eppure bisogna amare, si deve credere all’amore… nonostante qualsiasi cosa in contrario. 

Così l’Eucarestia assume anche ogni sofferenza e la unisce alla croce di Gesù, in attesa che anche per noi ci sia un tempo per  la Resurrezione.

Nella terzo formulario della preghiera eucaristica della Messa, il prete chiede così a nome di tutti: «Egli – cioè lo Spirito Santo -  faccia di noi un sacrifico perenne a te gradito».  Si chiede cioè esattamente che coloro che faranno la comunione con Gesù sappiano trasformare la loro vita in un dono d’amore (è questo il significato giusto della parola sacrificio, dove non manca l’aspetto della sofferenza, ma è assai contenuto).
Come ultimo pensiero, possiamo richiamare il significato comunitario dell’Eucarestia: Gesù da un unico pane trae molti frammenti, perché i molti che ne mangeranno diventino un'unica cosa con lui; lo stesso accade per il vino. Sempre nella medesima preghiera eucaristica terza, così si chiede: «A noi, che ci nutriamo del corpo e del sangue del tuo Figlio,  dona la pienezza dello Spirito Santo  perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito». Non si celebra l’Eucarestia solo perché ciascuno di noi incontri a tu per tu il Signore; ci celebra l’Eucarestia perché qui ed ora nasca il popolo di Dio, la Chiesa. Ed essa può nascere solo se la comunione con il Signore di fatto ci consente di realizzare vincoli d’amore, di carità fra credenti. Se ci nutriamo del corpo del Signore, ma restiamo indisponibile al legame con il fratello di fede, noi rendiamo vano il sacrificio di Cristo e il suo dono per noi
[A cura dell’equipe catechistica diocesana]
L’Eucarestia

ii incontro
PERCHÉ ANDARE A MESSA?

Obiettivo: aiutare a cogliere il senso della celebrazione eucaristica, rapportandola alla ricerca della qualità buona e bella della vita

Preghiera iniziale allo Spirito Santo
Vieni, Santo Spirito, 
manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto;

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza,

nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò ch'è sviato.

Dona ai tuoi fedeli

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna. 

Amen

Introduzione

Nonostante la scienza medica sia preoccupata di prolungare sempre più la durata della vita, all’uomo non interessa solo la quantità degli anni da vivere, ma anche la qualità della sua vita; a lui interessa una vita degna di essere vissuta, una vita bella, sensata, felice.

1) Prima fase: fase proiettiva (in gruppo)

Dopo l’introduzione, ci si trova nei gruppi per il confronto libero e spontaneo su una provocazione che abbia attinenza con la vita dei presenti e col tema dell’incontro.

Si potrebbe introdurre il confronto in questo modo: «Secondo voi da che cosa dipende la qualità buona o negativa della vita? Quali sono gli aspetti principali che rendono bella o brutta la vita?» ovvero «Che cosa rende la vita meritevole di essere vissuta? Per che cosa vale la pena di vivere?». 

2) Seconda fase: fase di approfondimento (in assemblea)

In assemblea, dopo aver ascoltato le brevi relazioni dei gruppi, segnandole possibilmente su un cartellone, chi presiede cerca di approfondire il discorso, alla luce di Gv 6, ovviamente tenendo conto di quanto è emerso dal confronto in gruppo.

Si potrebbe procedere così:

1. Chi mangia vive; chi non mangia muore. Voi però avete fatto notare che per una qualità buona e bella della vita non è sufficiente il pane. C’è bisogno di qualcosa d’altro. Qualcuno di voi ha detto…; altri…, altri ancora…

2. Su questo argomento anche Gesù ha qualcosa da dirci. Qual è per lui il segreto della vita buona, della vita  “piena” o, come la chiama lui, della vita “eterna”? Proviamo ad ascoltarlo, penetrando nel testo di Gv 6 (passim):
Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9"C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?". 10Rispose Gesù: "Fateli sedere". C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo. […]
2 Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. 25Trovatolo di là dal mare, gli dissero: "Rabbì, quando sei venuto qua?". 26Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell`uomo vi darà. […] 


33Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo". 34Allora gli dissero: "Signore, dacci sempre questo pane". 35Gesù rispose: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete.[…]  48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". 52Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell`uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.
a) Per aiutare ad entrare nel testo:

 - Si potrebbe iniziare così: il brano di Gv 6 fa notare che un po’ tutti gli ascoltatori di Gesù (la folla, i giudei, i discepoli) mormorano e fanno fatica ad accettare quanto Gesù va dicendo: perché? Che cosa fa problema? Perché prima sono entusiasti di lui, a tal punto che lo vogliono fare re, e poi invece diventano ostili nei suoi confronti e parecchi anche dei suoi discepoli si allontanano? (è bene far interagire)
- In questo testo ci sono alcuni “passaggi” eloquenti: dai “pani” (quanti pani avete?) al “pane” (io sono il pane vivo); dal “pane” alla “carne” (il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo: cioè il Cristo che si dona, si sacrifica per la vita di tutti): cosa significano questi passaggi?

- In che senso Gesù è il “pane” che dà la vita? 

Risposta: è l’unico che può saziare la fame dell’uomo, cioè il suo desiderio di vita piena ed eterna per la quale è stato creato. Ecco la rivelazione di Gesù: per la vita buona, bella, piena, riuscita, abbiamo bisogno di Gesù: è lui il pane che dà la vita vera, quella che inizia su questa terra ma porta in sé il germe dell'eternità.  

- Tuttavia nel racconto della moltiplicazione dei pani ci sono alcune espressioni e alcuni gesti che Gesù farà nell’ultima cena, allorché “istituirà” l’Eucaristia:  quali?

Risposta: l’accostamento del “pane” alla “carne” e “sangue” di Gesù, i segni tipici dell’Eucaristia, ci ricorda che Gesù ci dona il pane della vita (quello che fa vivere) nella forma della sua carne e del suo sangue, cioè nel dono di sé, nel sacrifico della croce. Quasi a dirci che è l’amore, il dono di sé fino alla morte che produce vita buona, vita eterna. 

- Quindi per avere vita piena ed eterna, bisogna mangiare la carne donata, che è il dono totale che Gesù fa di sé. Ma cosa significa mangiare il pane/la carne di Gesù? Significa solo fare la comunione eucaristica? 

Risposta: no, significa anche lasciar entrare Gesù nella nostra vita così da diventare insieme con lui capaci pure noi di diventare pane per gli altri e lasciarci mangiare da tutti. In una parola: diventare capaci di amare in maniera gratuita come Gesù, poiché, come ha fatto Gesù, anche per noi, solo nel dono di noi stessi al Padre e ai fratelli sta il segreto della vita buona, eterna.

- Infatti quali effetti produce il mangiare il pane/la carne di Gesù?

Risposta: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna», cioè quella vita piena che è possibile solo nell’amore e che, iniziata già su questa terra, troverà il suo compimento definitivo oltre la morte. Ecco cosa produce il mangiare la “carne” di Gesù.

Conclusione: il cristiano va quindi a Messa: per incontrarsi con Cristo, ascoltare la sua parola, mangiare e accogliere il suo dono di sé così da diventare capace, in comunione con lui, di amare come lui fino al segno supremo e assaporare in tal modo  la vita eterna già a partire da questa terra. Si va a Messa per imparare e ricevere da Gesù la forza di “morire per vivere”, cioè di amare Dio e i fratelli fino al segno supremo e così dare alla vita una qualità particolare, la qualità della vita buona, bella, piena ed eterna.

b) A questo punto, se lo si ritiene opportuno,  si può leggere il testo del commento allegato alla scheda, oppure si possono invitare i partecipanti a leggerlo a casa.

3) Terza fase: fase di riappropriazione (in assemblea o in gruppo)

- Se qualcuno dei tuoi amici o dei tuoi figli ti chiedesse: “Perché bisogna andare a Messa? A che serve andare a Messa?”, alla luce della parola di Gesù e dell’approfondimento tu cosa risponderesti?

- Oppure: cosa dovrebbero fare le comunità cristiane per aiutarci a capire ed esperimentare che l’Eucaristia fa vivere, che permette di saziare il desiderio della vita buona, che permette di dare una qualità diversa alla vita? E noi che cosa potremmo fare?

- Oppure: come far sì che l’Eucaristia diventi anche l’alimento che fa vivere o rivivere continuamente il legame coniugale e familiare? (cfr. qui sotto il secondo allegato)

Preghiera conclusiva

O Signore, 

tu sei il Pane degli angeli, 

Pane dei pellegrini, 

vero Pane dei figli.

Buon pastore, 

vero Pane, 

o Gesù, pietà di noi!

Nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni 

nella terra dei viventi.

Tu che tutto sai e puoi, 

che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi fratelli alla tavola 

del cielo nella gioia dei tuoi santi. 

Amen.

PER LA FORMAZIONE DEL CATECHISTA DEGLI ADULTI

I) A proposito di   Gv 6, 1-69

Il miracolo della moltiplicazione dei pani è stato considerato particolarmente importante da tutta la tradizione evangelica, tanto che tutti gli evangelisti lo ricordano, cosa che non accade per nessun altro miracolo. Senza dire, poi, che Marco e Matteo lo raccontano addirittura due volte. E Giovanni, da parte sua, non si accontenta di raccontarlo, ma lo fa seguire da un ampio discorso che lo commenta… 

Tipico di Giovanni è anche il dialogo - garbatamente ironico - di Gesù con Filippo e poi con Andrea. Il suo scopo è di mettere in luce l’incapacità dell’uomo a risolvere il caso, la situazione di radicale impossibilità nella quale l’uomo si trova. E questo non solo per far risaltare poi la grandezza del miracolo e la potenza di Gesù, ma per far risaltare che la salvezza è dono, viene da Dio e non dall’uomo. 

Il racconto è punteggiato di allusioni all’Eucaristia. Così l’annotazione che Gesù prese i pani e li distribuì è una chiara allusione al gesto dell’ultima cena. L’espressione di Gesù «pronunciò la preghiera del ringraziamento», suona letteralmente: «fece Eucaristia». E anche il comando di raccogliere gli avanzi perché nulla andasse perduto, sembra essere un gesto che apparteneva al rituale eucaristico antico... 

Di fronte all’insistenza con cui Gesù parla del pane che dà la vita, la gente alla fine chiede: «Signore, dacci sempre di questo pane» (6,34). È una domanda simile a quella della samaritana: «Signore, dammi di quest’acqua» (4,15). Nel caso della donna, però, il desiderio, pur sincero, è ancora sopraffatto dall’incomprensione («così non verrò più ad attingere»).  Qui, invece, ciò non è detto. Un desiderio sincero o una domanda ironica? Hanno capito qualcosa del discorso di Gesù o ancora nulla? L’evangelista non precisa e noi rispettiamo il suo silenzio. 

A quest’ultimo intervento della folla (poi si parlerà dei Giudei, non più del1a folla) Gesù risponde, precisando che il pane di vita è Lui stesso (6,35); ricorda le condizioni per riconoscerlo e riceverlo (6,36); spiega la natura della vita che è venuto ad offrire (6,38-40). 

«Io sono il pane della vita» (6,35): questa esplicita affermazione di Gesù si inserisce in una serie di rivelazioni dapprima velate poi sempre più chiare, che hanno per oggetto la sua persona. Penso sia utile leggerle insieme: «Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che il Figlio dell’uomo vi darà» (6,27); «Il pane di Dio è Colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo» (6,33); «Io sono il pane di vita» (6,35); «Io sono il pane della vita» (6,48); «Io sono il pane vivo disceso dal cielo» (6,51 ); «Questo è il pane disceso dal cielo» (6,58). Dalle affermazioni elencate appaiono con grande chiarezza le due coordinate che delineano 1’identità di Gesù. Egli è il pane venuto dal cielo: ecco la sua origine divina, il suo essere Figlio che egli ha manifestato con la sua totale obbedienza al Padre. Gesù è il pane per la vita del mondo: ecco la seconda coordinata, la direzione costante della sua esistenza, la sua totale dedizione agli uomini. Dichiarando di essere il pane, Gesù avanza una pretesa non priva di una punta polemica, come sempre nelle formulazioni con «Io sono». Gesù afferma di essere il pane di cui ogni uomo ha bisogno, l’approdo di ogni ricerca, la realizzazione del progetto per cui ogni uomo è stato pensato. Nel contempo Gesù prende le distanze da ogni altra ricerca e da ogni altra pretesa di salvezza: è lui il pane, non altri.

La condizione per ricevere in dono il pane della vita è la fede: «Chi viene a me... chi crede in me» (6,35). Ma non tutti credono: «Voi mi avete veduto e tuttavia non credete» (6,36). Vedere e credere: nel Vangelo di Giovanni il rapporto fra i due verbi è complesso. C’è un vedere credente, che penetra nella persona e nella storia di Gesù (la «carne») scoprendovi la «gloria» dell’Unigenito. C’è un vedere che non scorge nulla, incapace di andare oltre le apparenze: difatti molti hanno visto lo svolgersi della storia di Gesù, ma hanno visto dall’esterno, come uno spettatore che si pone a lato: hanno visto e non hanno creduto. C’è, infine, la beatitudine di coloro che crederanno senza aver veduto (20,29). 

Nelle ultime battute (6,38-40) indirizzate direttamente alle folle, Gesù sembra voler determinare meglio il concetto di vita già più volte accennato e - soprattutto - chiarire e approfondire il suo rapporto col Padre. Gesù parla di «vita eterna» e di «risurrezione nell’ultimo giorno» (6,40; cfr. 6,39,54). Vita eterna è espressione già incontrata nei dialoghi con Nicodemo (3,14-16) e con la Samaritana (4,14.36). In questo discorso del pane l’espressione ricorre più di dieci volte. Vita è la metafora che Giovanni preferisce per dire il disegno salvifico di Dio, la salvezza di Dio nella sua complessità. Eterna esprime la durata della vita e soprattutto la sua qualità. È  una vita senza fine in contrapposizione alla caducità della vita dell’uomo (6,39.40.54). Ed è una vita che appartiene al mondo di Dio, non a questo mondo terreno: una vita donata da Dio e con Dio, la stessa vita divina partecipata ai credenti. Giovanni non dimentica mai di ricordare che questa vita che il cristiano riceve ha la forza di vincere la morte (6,39.40.54); dà la garanzia della risurrezione. Tuttavia ama sottolineare che la nuova vita è una realtà già presente nel cristiano, capace già ora di trasformarne l’esistenza (3.15.16,36; 5,24; 6,40a). Gesù non parla di vita senza riferirsi al Padre. È  il Padre che dà la vita al mondo, ma lo fa tramite il Figlio. Il cammino della vita va dal Padre al Figlio e dal Figlio agli uomini. In questo cammino gli uomini non compaiono mai da protagonisti, ma semplicemente come destinatari. 

La mia carne per la vita del mondo

Dopo aver scandalizzato i Giudei affermando di essere il pane disceso dal cielo, Gesù ora li scandalizza ancora di più proclamando che il pane che egli darà è «la sua carne per, a favore della vita del mondo» (6,51). Scandalizzati da questa affermazione, i Giudei discutono fra loro animatamente (il verbo gre significa addirittura “lottare, duellare, opporsi”): «Come può costui darci la sua carne da mangiare?» (6,52). La domanda può assumere due accentuazioni: come è possibile mangiare la sua carne? Come è possibile che la sua carne diventi vita per il mondo? In caso come nell’altro l’incomprensione dei Giudei è totale. 

Al di là della difficoltà a comprendere, il testo pone un legame stretto tra Eucaristia e vita. Non si tratta di una vita qualsiasi, ma della vita eterna, che nel vocabolario giovanneo indica una realtà che appartiene al mondo di Dio e che, tuttavia, viene data anche all’uomo. Si tratta di una vita che può dirsi divina non solo perché viene da Dio, come un dono,  ma anche perché è una partecipazione alla sua stessa vita.

Gesù e i discepoli

L’incredulità non è soltanto della folla e dei Giudei. Coinvolge anche la cerchia dei discepoli. Questi mormorano (6,61) esattamente come Israele nel deserto e come i Giudei di fronte alla pretesa di Gesù di essere disceso dal cielo. La ragione della mormorazione è la durezza del discorso di Gesù: «Questo discorso è duro, come possiamo accettarlo?» (6,60). L’aggettivo duro (sclerotico, duro come una pietra) è nei vangeli abitualmente adoperato per descrivere il cuore dell’ascoltatore, il cuore indurito che non comprende. Qui è invece adoperato per il discorso stesso. Frequentemente si pensa che il discorso duro si riferisca soprattutto all’Eucaristia, cioè alla presenza del Cristo nel pane e nel vino, una presenza giudicata impossibile. In realtà il discorso duro si riferisce a tutto il contenuto del capitolo 6, non a un punto soltanto: l’offerta di una salvezza che supera le attese dell’uomo, l’origine divina di Gesù, la necessità di condividere la sua esistenza, l’accoglienza della rivelazione, soprattutto la Croce.

La vera durezza del discorso è la Croce, come le espressioni corpo e sangue chiaramente suggeriscono. È  stata la prova di Gesù ed è la prova per ogni discepolo. Con una precisazione importante: la Croce non è soltanto l’immagine di un uomo che muore per il suo Dio, ma del Figlio di Dio che dona la vita per l’uomo. È  questo il capovolgimento che scandalizza: uno scandalo teologico, una durezza teologica. Dare la vita per Dio è un discorso certamente duro, ma che si può anche comprendere. Che Dio abbia dato la sua vita per l’uomo è invece un discorso teologicamente scandaloso (anche se per il cristiano costituisce l’affascinante novità del suo Dio). Ma è una prova, questa, che Dio non può evitarci. Se lo facesse, ci ingannerebbe. Fosse sceso dalla Croce (come scribi e sacerdoti chiedevano), avrebbe nascosto la novità del suo volto, non ci avrebbe rivelato la profondità di se stesso. Tutto questo è il discorso duro: duro da capire, non soltanto da praticare. «Da quel momento molti dei suoi discepoli si tirarono indietro» (6,66), si legge. Tirarsi indietro è proprio il contrario della sequela che è un movimento in avanti, proteso verso una condivisione sempre più profonda. 

Di fronte all’incredulità che ha raggiunto anche «i molti discepoli», Gesù costringe i dodici, la cerchia più ristretta e più amata della sua comunità, a non sfuggire il problema: «Volete andarvene anche voi?» (6,67). A nome dell’intero gruppo Pietro risponde con parole che esprimono la fede di ogni discepolo: «Tu solo hai parole di verità» (6,68). E così, lo stesso discorso, che ha allontanato molti, ha confermato la fede di altri. La rivelazione di Dio costituisce una crisi. Con questa nota -  insieme triste (molti si tirarono indietro) e consolante (i dodici rimasero) - Giovanni conclude la prima parte del ministero di Gesù. All’inizio molti lo hanno seguito, ma una volta arrivati al punto lo hanno abbandonato. Soltanto un piccolo gruppo è rimasto

. 

[Liberamente tratto da B. Maggioni, La brocca dimenticata, Vita e Pensiero, Milano 1999, 
pp. 65-85.]

Fuori testo

II) Eucaristia e matrimonio

Nella sua Lettera agli Efesini san. Paolo afferma: «E voi, mariti, amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei...». Il parallelismo istituito dall’apostolo ci mostra come nel Matrimonio si attualizzi e si manifesti tutto l’amore di Dio per la sua Chiesa. E questo ci riporta al mistero pasquale anticipato e significato nell’Eucaristia. Infatti quel ‘come’ si riferisce alla morte di Gesù sulla croce. L’Eucaristia, che a noi ripropone il sacrificio pasquale, ci manifesta l’amore ‘consumato’ di Cristo per l’umanità. 

Il Matrimonio e l’Eucaristia sono due sacramenti che si aprono l’uno all’altro e reciprocamente si illuminano, divenendo così a noi più comprensibili e tali da situarsi concretamente nella nostra storia quotidiana. Così l’Eucaristia trova il suo compimento nel dono reciproco che gli sposi vivono e il Matrimonio rende comprensibile e fascinoso il tipo di amore che Cristo ha per noi sua Chiesa. La Famliaris consortio ci ricorda: «L’Eucaristia è la fonte stessa del Matrimonio cristiano, Il sacrificio eucaristico, infatti, ripresenta l’alleanza d’amore di Cristo con la Chiesa, in quanto sigillata col sangue della sua croce. È in questo sacrificio della nuova ed eterna alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, è interiormente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale» (n. 10). 
Cerchiamo ora di approfondire questo parallelismo leggendo, quasi in sinossi, i due sacramenti. Quanto diremo riguardo all’Eucaristia e alla Chiesa, facendo le debite proporzioni, varrà anche per gli sposi e la famiglia. 

1. «Spezzò il pane». Gesù si identifica con il pane e spezzandolo vuole indicare la sua volontaria immolazione al Padre. In fiduciosa obbedienza, egli va fino alla morte per affermare i diritti di Dio violati dal peccato, per proclamare che Dio è Dio e basta, per realizzare ciò che ogni uomo dovrebbe fare e non fa: rispondere all’amore del Padre amandolo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente e amare gli altri come se stesso. Gesù dà da mangiare il suo corpo (se stesso) divenuto tutto obbedienza, abbandono, fiducia, confidenza, amore per il Padre e, proprio per questo, divenuto dono agli uomini. Mangiando il pane eucaristico noi ci nutriamo proprio della stessa obbedienza e dello stesso amore di Gesù per il suo popolo e per il Padre. Quando, allora, Gesù ci invita a fare la stessa cosa ‘in memoria’ di lui, ci chiede di offrire noi stessi in sacrificio, di spezzarci, di deporre le nostre rigidezze davanti al Padre abbandonando ogni ribellione, sospetto e paura. Si tratta di dire il nostro ‘sì’ definitivo al Padre. Dio infatti non vuole da noi delle cose, tante o poche che siano, non vuole delle ‘prestazioni’ religiose; vuole noi stessi. Un’altra cosa che Gesù ci chiede è quella di offrire anche noi con lui al Padre, noi che siamo il suo corpo. Nell’Eucaristia, infatti, si compie l’offerta del corpo di Cristo che siamo anche noi con lui. Finché qualcuno si rifiuta di offrirsi non permette a Cristo di completare e portare a pienezza la sua offerta.

Il sacramento del Matrimonio pone gli sposi dentro questo mistero d’amore e li rende capaci reciprocamente dello stesso abbandono, della stessa fiducia e dello stesso sacrificio di Cristo. L’Eucaristia di cui si nutrono gli sposi li rende capaci di farsi offerta viva l’uno per l’altra e per i propri figli, pronunciando il ‘sì’ del dono senza paure ed equivoci. Infine donandosi alla maniera di Gesù, gli sposi contribuiscono alla realizzazione della salvezza universale portata da Cristo. 

2. «Prendete, mangiate, bevete...; questo è il mio corpo.., questo è il mio sangue che sarà dato per voi». Queste parole pronunciate da Gesù durante l’ultima Cena vengono ripetute ancora oggi dallo stesso Cristo ormai risorto, che era morto e che ora vive per sempre. Questo Cristo è il Cristo totale, cioè colui al quale è associata la Chiesa. È la Chiesa, quindi, e io in essa, che dice oggi: «Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue; prendete e mangiate, prendete e bevete!». Gesù ha unito a sé ogni uomo nella più sublime azione della storia. Così ogni creatura in lui si è restituita al Padre in un movimento di amore e ha offerto in sacrificio ciò che ha ricevuto come dono. La Chiesa, quindi, in ogni Eucaristia è contemporaneamente offerente e offerta. Ogni membro della Chiesa è contemporaneamente sacerdote e vittima, come lo è stato Cristo che ha offerto se stesso al Padre. Nella celebrazione eucaristica ci sono due corpi: c’è il corpo reale di Gesù, nato, risorto e asceso al cielo, e c’è il suo corpo mistico, la Chiesa, che prende vita e forma nutrendosi del corpo di Gesù. Nessuna confusione tra le due presenze che sono e rimangono ben diverse, ma anche nessuna divisione. L’offerta di noi stessi e della Chiesa, senza quella di Gesù, sarebbe un nulla; non sarebbe né santa, né gradita a Dio, perché siamo solo creature peccatrici. Ma l’offerta di Gesù, senza quella della Chiesa, che è il suo corpo, non sarebbe sufficiente. Sarebbe insufficiente non in ordine al procurare la salvezza (questa ci è data in sovrabbondanza), ma in ordine al ricevere in noi la salvezza. Ci sono quindi due ‘offerte’ e due ‘doni’ sull’altare (il pane e il vino e noi che diventiamo il suo corpo) perciò ci sono anche due epiclesi [invocazioni allo Spirito] nella Messa: quella sulle offerte, al momento della consacrazione, e quella sulla Chiesa, durante la preghiera eucaristica, «perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito».

Il sacramento del Matrimonio compie negli sposi questo prodigio di unità nella differenza. L’uomo e la donna, uno di fronte all’altra, in una offerta e dono totale formano la vera unità e offrono se stessi al Padre con la consapevolezza di essere totalmente dono di Dio e dono reciproco. In questo contesto si colloca anche la loro fecondità. La vita matrimoniale si compie pienamente nella misura in cui entrambi gli sposi, nella loro quotidianità, sanno essere contemporaneamente sacerdoti che offrono e vittime che si offrono. Nutrendosi del corpo e del sangue di Cristo entrano in questo dinamismo che è proprio del rapporto Cristo-Chiesa. 

3. «Chi si unisce al Signore forma un solo Spirito con lui» (1 Cor 6,17). La comunione eucaristica è di una tale profondità da superare ogni analogia con quella umana. 

La sua forza sta, infatti, nello Spirito Santo. Egli realizza la nostra intimità con Dio ed è per lui che entriamo immediatamente in rapporto con Cristo perché fa da mediatore e non da diaframma. Nella comunione Gesù ci dona il suo Spirito per creare in noi una estasi’, un’uscita da noi stessi, un movimento di amore orientato a Gesù che è venuto a me. L’unione col Cristo vivo è realizzata, quindi, dallo Spirito che è l’amore del Padre e del Figlio. L’amore è la sola realtà grazie alla quale due distinti esseri viventi, rimanendo ognuno nel proprio essere, possono unirsi per formare una sola cosa. E noi, nello Spirito comunichiamo col Padre e col Figlio per divenire una sola cosa. Con l’Eucaristia, quindi, entriamo in una comunione misteriosa, ma vera e profonda, con tutta la Trinità.

Il Matrimonio è il luogo in cui questa comunione passa attraverso la carne degli sposi e li trasforma in una testimonianza viva dell’amore trinitario che si presenta al mondo nella ‘povertà’ di una famiglia; Lo Spirito Santo è il protagonista di ogni comunione e porta, in quella nuziale, il volto di un Dio impensabile. 

[Liberamente tratto da: Diocesi di Cremona, Iniziazione cristiana dei ragazzi. Itinerario catecumenale. 3. Verso i sacramenti (Guida per gli accompagnatori e i genitori), Queriniana, Brescia 2008, pp. 215-217] 

III) La dimensione ecclesiale dell’Eucaristia

Potrebbe sembrare paradossale, ma spesso nelle critiche dei non o poco praticanti si mantiene il ricordo di alcuni aspetti essenziali dell’Eucaristia che proprio i “frequentanti” dimenticano o lasciano perdere. In molti “praticanti” infatti la Messa è diventata  una specie di “devozione privata”, di “esercizio spirituale individuale”, dove uno “si sente bene” da solo, è contento di stare personalmente con Gesù e di fare comunione con Lui. E basta. Il resto non interessa. Tutto si conclude in Chiesa nel  rapporto tra me e Gesù. La vita quotidiana, il rapporto con gli altri, l’appartenenza ad una comunità non hanno nulla a che fare con la Messa. Sono un’altra cosa. Di conseguenza, il fatto di andare a Messa nella propria parrocchia o in qualsiasi altra parte  non cambia assolutamente nulla. L’importante, si dice, è andare a Messa!

Al contrario alcuni non praticanti, soprattutto giovani, si chiedono: «Perché andare a Messa, se quelli che vanno sono come tutti gli altri o peggio degli altri? Non è meglio fare qualche cosa di bello e di buono per gli altri?».

Chi ha ragione?

Per rispondere, lasciamoci illuminare dall’apostolo Paolo.

In 1 Cor 10, 16-17, dopo aver affermato l’incompatibilità tra idolatria e comunione con Cristo, Paolo aggiunge: «Il calice della benedizione che noi  benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane». 

Per Paolo bevendo dal calice, i convitati partecipano all’efficacia salvifica della morte di Gesù e viene rafforzata la loro comunione con Cristo. In modo analogo va intesa  la parola sul pane: mangiando il pane spezzato e diviso, i convitati partecipano al corpo di Cristo che si è donato e sacrificato per noi ed entrano in comunione con lui. «Mentre però i partecipanti alla cena, mangiando il pane, prendono parte al corpo di Gesù datoci con la sua morte, i molti vengono congiunti nell’unità del corpo di Cristo ecclesiologico» (F. Lang), cioè diventano la Chiesa, la comunità dei discepoli di Gesù che vivono nell’unità e nella comunione fraterna.

Il testo sottolinea che nella celebrazione della cena eucaristica la comunione con Gesù genera la comunione ecclesiale. Con la comunione al corpo di Cristo, i cristiani sono uniti al Cristo e tra di loro. Le due cose sono inseparabili: non si può pensare di fare comunione con Gesù ed essere uniti a Lui,  senza di diventare con gli altri partecipanti un solo corpo, la Chiesa di Gesù. Anzi, la comunione con Cristo raggiunge il suo senso e il suo scopo solo quando genera la comunione ecclesiale. È esclusa, quindi, qualsiasi partecipazione individualistica e privata alla cena di Gesù

È significativo, a questo proposito, che nella seconda preghiera eucaristica si preghi dicendo: « Per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo ». Questo passaggio fa ben comprendere come la realtà ultima, significata e “prodotta”  dall’Eucarestia non sia la sola unione con Cristo, bensì  l'unità dei fedeli nella comunione ecclesiale. 

È per questo che nel capitolo successivo Paolo rimprovera i cristiani di Corinto, dicendo addirittura: «Quando vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore» (11, 20). Perché? 

Ascoltiamo direttamente Paolo:

17Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19È  necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane  24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me". 26Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna.

Dal testo appare che i motivi del rimprovero sono essenzialmente due: «quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi» (v. 18); ma, in secondo luogo, «ciascuno, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco» (v. 21).

Dal testo risulta che a Corinto i cristiani celebravano la cena del Signore riunendosi verso sera  nella casa di un membro abbiente della comunità per un vero pasto comune, alla fine del quale seguiva la celebrazione eucaristica con la distribuzione del pane e vino “eucaristizzati” (“benedetti”). Ora, accusa Paolo, i membri della comunità che si riuniscono per la cena portandosi il loro cibo, non attendono, per mangiare, di essere tutti riuniti, ma iniziano subito a consumare quanto hanno portato. Dal contesto si capisce che Paolo ha di mira soprattutto i membri ricchi della comunità. I poveri, gli schiavi e i salariati - che potevano arrivare solo tardi, una volta terminata la giornata di lavoro, e d ei quali molti non potevano portare con sé nulla da mangiare - nel loro pasto restavano pressoché a secco. E così uno soffre la fame perché non ha niente, l’altro è ubriaco perché ha ecceduto. La critica di Paolo è rivolta alla distruzione che la comunione fraterna di fatto subisce. I ricchi, non facendo entrare nella comunione i poveri, peccano contro l’amore e contro il senso della cena del Signore.

Infatti  cosa ha fatto Gesù quando ha istituito la cena eucaristica nella notte in cui veniva tradito e consegnato? «Prese del pane, rese grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo [dato] per voi…”» (vv. 23-25). «Per amore Cristo ha dato la sua vita per gli uomini. Chi dunque, nel modo in cui consuma il  pasto distrugge la comunione e offende l’amore per i fratelli, va contro il significato della cena del Signore, qual è insito nella sua istituzione» (F. Lang).

Quello dei ricchi di Corinto è perciò un mangiare la cena eucaristica  “indegnamente”, cioè con un comportamento contrario al carattere della cena stessa. «Col loro comportamento fraterno, coloro che prendono parte alla cena del Signore  devono riconoscere nella pratica che, mediante il corpo di Gesù offerto nella sua morte, è stata istituita la nuova comunione del corpo (ecclesiologico) di Cristo, di cui essi, in quanto credenti, possono ora essere membri. È questa la maniera in cui essi devono riconoscere il corpo nella sua specifica peculiarità di corpo del Signore, comportandosi di conseguenza. Chi non lo fa, mangia e beve la propria condanna (vv. 27-29)» (F. Lang). In tal modo la comunione con Cristo nella cena fonda e rafforza la comunione reciproca tra coloro che vi partecipano. Il sacrificio del corpo di Gesù nella sua morte violenta è il fondamento della Chiesa come “corpo di Cristo”. Perciò la distruzione della comunione fraterna è anche un insulto al Signore presente nella cena. 

Su questa unità insiste fortemente anche Benedetto XVI, soprattutto nella terza parte della sua esortazione apostolica  Sacramentum caritatis: «Ogni celebrazione eucaristica  attualizza sacramentalmente il dono che Gesù ha fatto della propria vita sulla Croce per noi e per il mondo intero. Al tempo stesso, nell'Eucaristia Gesù fa di noi testimoni della compassione di Dio per ogni fratello e sorella. Nasce così intorno al Mistero eucaristico il servizio della carità nei confronti del prossimo, che “consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo”. In tal modo riconosco, nelle persone che avvicino, fratelli e sorelle per i quali il Signore ha dato la sua vita amandoli “fino alla fine” (Gv 13,1). Di conseguenza, le nostre comunità, quando celebrano l'Eucaristia, devono prendere sempre più coscienza che il sacrificio di Cristo è per tutti e pertanto l'Eucaristia spinge ogni credente in Lui a farsi “pane spezzato” per gli altri, e dunque ad impegnarsi per un mondo più giusto e fraterno. Pensando alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, dobbiamo riconoscere che Cristo ancora oggi continua ad esortare i suoi discepoli ad impegnarsi in prima persona: “Date loro voi stessi da mangiare” (Mt 14,16). Davvero la vocazione di ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, pane spezzato per la vita del mondo» (n. 88).

D’altra parte l'unione con Cristo che si realizza nel Sacramento ci abilita anche ad una novità di rapporti sociali. «Infatti, “l'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi”. A questo proposito è necessario esplicitare la relazione tra Mistero eucaristico e impegno sociale. L'Eucaristia è sacramento di comunione tra fratelli e sorelle che accettano di riconciliarsi in Cristo, il quale ha fatto di ebrei e pagani un popolo solo, abbattendo il muro di inimicizia che li separava (cfr Ef 2,14). Solo questa costante tensione alla riconciliazione consente di comunicare degnamente al Corpo e al Sangue di Cristo (cfr Mt 5,23-24). Attraverso il memoriale del suo sacrificio, Egli rafforza la comunione tra i fratelli e, in particolare, sollecita coloro che sono in conflitto ad affrettare la loro riconciliazione aprendosi al dialogo e all'impegno per la giustizia. È fuori dubbio che condizioni per costruire una vera pace siano la restaurazione della giustizia, la riconciliazione e il perdono. Da questa consapevolezza nasce la volontà di trasformare anche le strutture ingiuste per ristabilire il rispetto della dignità dell'uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio. È attraverso lo svolgimento concreto di questa responsabilità che l'Eucaristia diventa nella vita ciò che essa significa nella celebrazione» (n. 89).

In questo senso, è vero che la cena del Signore «è una tavola che va frequentata per essere ogni volta abbandonata: il tempo per stare a tavola una vita con il Signore non è ancora giunto. Si tratta di ascoltare la parola di Dio che ci istruisce, mangiare il pane che ci tiene in vita».

L’Eucarestia

iii incontro
PERCHÉ PROPRIO LA DOMENICA?

IL SENSO DELL’EUCARISTIA DOMENICALE

Obiettivo: aiutare a riscoprire il senso e la bellezza della domenica e dell’Eucaristia domenicale

Accoglienza e preghiera iniziale allo Spirito Santo

Vieni in mezzo a noi, Spirito di Dio

illumina le nostre menti e apri i nostri cuori

per fare spazio nella nostra vita

alla venuta del tuo Regno.

Donaci intelligenza e cuore

perché si riempia della tua speranza,

del tuo amore e della tua fede la nostra esistenza,

e trasformaci in creature nuove

a servizio del Regno.

Vieni in mezzo a noi, Spirito del Cristo risorto,

illumina le nostre menti e apri i nostri cuori

per fare spazio nella nostra vita

alla tua Chiesa.

Donaci intelligenza e cuore

perché viviamo nella tua Chiesa,

nell’amore e nella preghiera,

per essere tutti un segno della speranza

che silenziosamente produce nel mondo

il tuo Regno di giustizia, di amore e di pace.

Amen

Introduzione

Nonostante alcuni segni di cambiamento, è abbastanza evidente il venir meno della partecipazione dei giovani e degli adulti all’Eucaristia domenicale. Ciò che più impressiona non è il fatto in sé (poiché anche nel passato il fenomeno dell’assenza dall’Eucaristia domenicale era presente), ma la mancata percezione della gravità della cosa. È sintomatico, in proposito, il mutamento a livello di confessione dei propri peccati: fino a non molto tempo fa, l’adulto, nell’accusa dei propri peccati, metteva al primo posto la mancata partecipazione alla Messa della domenica; ora il riferimento principale è al modo di rapportarsi con gli altri e, spesso, nemmeno si accenna all’assenza dall’Eucaristia. Perché questo cambiamento di situazione? Che cosa è venuto meno? Come ridare senso all’Eucaristia domenicale?

Molti dei genitori dell’ICFR che partecipano all’incontro probabilmente non sono assidui “frequentatori”. Lo scopo dell’incontro non è giudicare, condannare o colpevolizzare qualcuno, ma far percepire il senso positivo dell’andare a Messa la domenica, senza ricorrere semplicemente all’argomento (oggi particolarmente ostico) del “precetto” festivo o al ricatto (se non venite a Messa, blocchiamo il cammino anche dei vostri figli!).

1) Prima fase: fase proiettiva (in gruppo)

Si può partire leggendo questo racconto.

Nel 303 d.C. l’imperatore Diocleziano, dopo anni di relativa calma, scatena una violenta persecuzione contro i cristiani ordinando che «si dovevano ricercare i sacri testi e i santi Testamenti del Signore e le divine Scritture, perché fossero bruciati; si dovevano abbattere le basiliche del Signore; si doveva proibire di celebrare i sacri riti e le santissime riunioni del Signore» (Atti dei Martiri, I). 

Ad Abitene un gruppo di 49 cristiani, contravvenendo agli ordini dell’Imperatore, si riunisce settimanalmente in casa di uno di loro per celebrare l’Eucaristia domenicale. È una piccola, ma variegata comunità cristiana: vi è un senatore, un presbitero, una vergine, un lettore…

Sorpresi in casa durante una loro riunione, vengono arrestati e condotti a Cartagine davanti al proconsole Anulino per essere interrogati. 

Tra le diverse testimonianze, significativa è quella resa da Emerito. Questi afferma senza alcun timore di aver ospitato in casa sua i cristiani per la celebrazione. Il proconsole gli chiede: «Perché hai accolto nella tua casa i cristiani, contravvenendo così alle disposizioni imperiali?». Ed ecco la risposta di Emerito: «Sine dominico non possumus»; «senza l’Eucaristia domenicale non possiamo [vivere]». 

Quale reazione ti suscita questo racconto? Questi 49 martiri di Abitene hanno affrontato coraggiosamente la morte, pur di non venir meno all’incontro con lui nella celebrazione eucaristica domenicale. Secondo te, perché? Perché per loro la celebrazione domenicale era questione di vita o di morte? E perché oggi non è più così? Che cosa è venuto meno?

2) Seconda fase: fase di approfondimento (in assemblea)

La risposta al perché i martiri di Abitene non potessero venir meno all’Eucaristia domenicale certamente non può essere cercata nell’esigenza di osservare una “norma”, il  “precetto” festivo; questo infatti sarà stabilito dalla Chiesa molto più tardi. 

Il vero motivo di quella fedeltà è costituito dal fatto che i cristiani, fin dall’inizio, hanno visto nella domenica e nell’Eucaristia celebrata in questo giorno un elemento costitutivo della loro stessa identità. È quanto emerge con chiarezza dal commento che il redattore degli Atti dei Martiri fa alla domanda rivolta dal proconsole al martire Felice: «Se sei cristiano non farlo sapere (non mi interessa). Rispondi piuttosto se hai partecipato alle riunioni». Ed ecco il commento: «Come se il cristiano potesse esistere senza celebrare i misteri del Signore o i misteri del Signore si potessero celebrare senza la presenza del cristiano! Non sai che il cristiano vive della celebrazione dei misteri e la celebrazione dei misteri del Signore si compie alla presenza del cristiano, in modo che non possono sussistere separati l’uno dall’altro? ».

Questi cristiani non potevano fare a meno di trovarsi insieme a celebrare l’Eucaristia domenicale perché non potevano vivere senza il Signore risorto, che ogni domenica dava loro la possibilità di incontrarlo vivo nell’Eucaristia e nella comunità cristiana, di ascoltarlo, di accoglierlo nel dono di sé fino alla morte, di “mangiarlo”, per partecipare così alla sua vita, alla sua  vittoria sul male e la morte nella risurrezione.

È significativo in questa prospettiva il testo di Atti 20, 7-12. Qui  si racconta che “il primo giorno della settimana” - cioè il primo giorno “dopo il sabato”, che per i cristiani è il giorno della risurrezione di Gesù (cfr. Lc 24, 1; Mc 16, 2) e che diventerà così “il giorno del Signore” o “domenica” (dies dominica) (cfr. Ap 1, 10) – a Troade i cristiani si radunano con  l’apostolo Paolo, al piano superiore, con le lampade accese, “per spezzare il pane”, termine tecnico per indicare la celebrazione eucaristica. Durante però la liturgia della Parola e dell’Eucaristia, a motivo anche del prolungarsi del discorso di Paolo, accade un incidente:  un ragazzo di nome Eutico (che significa Fortunato!), addormentatosi sulla finestra del terzo piano, muore cadendo giù durante il sonno. Ma ecco che Paolo, il presidente della celebrazione, discende e lo risuscita. Risalito col ragazzo vivo, Paolo “spezza il pane”, insieme lo mangiano e provano una grande consolazione.

Ma ascoltiamo direttamente il testo:

«Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte. 8 C`era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti; 9 un ragazzo chiamato Eutico, che stava seduto sulla finestra, fu preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. 10 Paolo allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: "Non vi turbate; è ancora in vita!". 11 Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora molto fino all`alba, partì. 12 Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati».
Questo racconto, che è la più antica testimonianza (insieme con 1 Cor 16,2) sulla celebrazione  eucaristica in dies dominica, lascia emergere il legame stretto tra risurrezione ed Eucaristia: il Signore risorto, di cui si celebra la memoria nell’Eucaristia, è presente nell’Apostolo e con i suoi cristiani. Egli conforta la sua comunità,  rialzando coloro che, caduti, sono “morti” e facendo continuamente  rivivere coloro che credono in Lui. Celebrando l’Eucaristia domenicale, i cristiani esperimentano in forma sempre nuova il “pane della vita”, partecipano della luce e della vita del Signore risorto. Forse è questo anche il segno delle “lampade accese”: esse sottolineano il carattere gioioso e solenne dell’assemblea; ma dicono anche che il luogo del radunarsi, della Parola e della “frazione del pane” è il luogo della luce e della vita, poiché è il luogo della presenza del Cristo risorto, il Signore della vita. Consolata e incoraggiata da quell’incontro, la comunità riprende vita e riparte per la missione.

Allegato

Senza la domenica non possiamo vivere

Senza la domenica non possiamo vivere. Non è uno slogan ad effetto né l’esclamazione di chi, dopo una settimana di duro lavoro, può finalmente riposarsi. È, al contrario, la testimonianza di fedeltà alla domenica dei 49 martiri di Abitène – una località nell’attuale Tunisia – che nel 304 hanno preferito, contravvenendo ai divieti dell’imperatore Diocleziano, andare incontro alla morte, piuttosto che rinunciare a celebrare il giorno del Signore. Erano consapevoli che la loro identità e la loro stessa vita cristiana si basava sul ritrovarsi in assemblea per celebrare l’Eucaristia nel giorno memoriale della Risurrezione. […] 
Quali sono i tratti caratteristici che fanno della domenica l’elemento qualificante dell’identità e della vita dei cristiani?

1. La domenica “Pasqua settimanale”
Non comprenderemmo l’importanza e il valore della domenica se non facessimo innanzitutto riferimento a Cristo e alla sua morte e risurrezione. La domenica, infatti, ci riporta a quel «primo giorno dopo il sabato», quando Cristo, risorto dai morti, è apparso ai suoi discepoli. Da quel primo mattino, ogni settimana il Risorto convoca i cristiani attorno alla sua mensa «nel giorno in cui ha vinto la morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale»
. 
Non è stata la Chiesa a scegliere questo giorno, ma il Risorto. Essa non può né manipolarlo né modificarlo; solo accoglierlo con gratitudine, facendo della domenica il segno della sua fedeltà al Signore. Sì, «questo è il giorno che ha fatto il Signore, rallegriamoci ed esultiamo in esso» (Sal 118,24).
Se Egli non fosse risorto, la nostra fede sarebbe senza fondamento e noi resteremmo ancora nei nostri peccati
. Per questo, fin dall’inizio, quell’anonimo “primo giorno dopo il sabato” è diventato per i cristiani il «giorno del Signore» come attesta l’Apocalisse (Ap 1,10). La Chiesa, ogni domenica, è ricondotta all’essenzialità della sua vita e della sua missione: «La missionarietà, infatti, deriva dallo sguardo rivolto al centro della fede, cioè all’evento di Gesù Cristo, il Salvatore di tutti, e abbraccia l’intera esistenza cristiana. Dalla liturgia alla carità, dalla catechesi alla testimonianza della vita, tutto nella Chiesa deve rendere visibile e riconoscibile Cristo Signore»
. Lo splendore della luce della Risurrezione, che illumina la Liturgia delle Ore della domenica, dovrebbe attraversare l’intera giornata. […] 
2. La celebrazione eucaristica, cuore della domenica
 Nel suo giorno il Risorto si rende presente nella celebrazione eucaristica e si dona a noi nella Parola, nel Pane e nel dinamismo del suo amore, permettendoci di vivere, così la sua stessa vita. L’Eucaristia domenicale ravviva, così, nei credenti la consapevolezza che la Chiesa non si “autogenera”, ma è “dono” che viene dall’Alto. Ogni domenica, la comunità cristiana mentre è riconfermata nella sua vocazione, è edificata e vivificata dallo Spirito del Risorto, perché si presenti al mondo quale «segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano»
. 
Per questo il giorno del Signore è anche il giorno della Chiesa, che ricorda a ogni cristiano che non è possibile vivere individualisticamente la fede. «Quanti, infatti, hanno ricevuto la grazia del Battesimo, non sono stati salvati solo a titolo individuale, ma come membra del Corpo mistico, entrati a far parte del Popolo di Dio. È importante perciò che si radunino, per esprimere pienamente l’identità stessa della Chiesa, la ekklesía, l’assemblea convocata dal Signore risorto, il quale ha offerto la sua vita “per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 11, 52)»
… Disertare l’Eucaristia domenicale porta ad impoverirsi, a vedere la propria fede e l’appartenenza alla Chiesa indebolirsi giorno dopo giorno e a constatare la propria incapacità di fare della domenica un giorno di festa. Mentre l’industria del divertimento diventa sempre più prolifica e le occasioni per far festa si moltiplicano, l’uomo sembra aver smarrito “il perché” e il “per chi” festeggiare. «Purtroppo quando la domenica perde il significato originario e si riduce a puro “fine settimana”, può capitare che l’uomo rimanga chiuso in un orizzonte tanto ristretto che non gli consente più di vedere il “cielo”. Allora, per quanto vestito a festa, diventa intimamente incapace di “far festa”»
. 
La domenica ritorna ogni settimana per ricordare a tutti che Cristo è la nostra festa! La partecipazione all’Eucaristia domenicale più che un obbligo dovrebbe essere un bisogno! «Come potremmo vivere senza di Lui?»
.  «Si tratta di offrire occasioni di esperienza comunitaria e di espressione di festa, per liberare l’uomo da una duplice schiavitù: l’assolutizzazione del lavoro e del profitto e la riduzione della festa a puro divertimento. La parrocchia, che condivide la vita quotidiana della gente, deve immettervi il senso vero della festa che apre alla trascendenza. Un aiuto particolare va dato alle famiglie, affinché il giorno della festa possa rinsaldarne l’unità, mediante relazioni più intense tra i suoi membri; la domenica infatti è anche giorno della famiglia»
.
3. La celebrazione eucaristica domenicale, sorgente della missione
«La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo – afferma san Leone Magno – non è ordinata ad altro che a trasformarci in ciò che assumiamo. E colui nel quale siamo morti, sepolti e risuscitati, è lui che diffondiamo, mediante ogni cosa, nello spirito e nella corporeità»
. Per questo, la celebrazione eucaristica domenicale non può esaurirsi dentro le nostre chiese, ma esige di trasformarsi in servizio di carità. È la preghiera che la liturgia pone sulle nostre labbra, perché diventi impegno di vita: «O Padre, che nella Pasqua domenicale ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno»
.

La celebrazione eucaristica domenicale genera un’onda di carità, destinata a espandersi in tutta la vita dei fedeli, trasformando il modo stesso di vivere il resto della domenica. Così è descritto da Giustino, in modo incisivo e coinvolgente, il dinamismo della carità che dalla celebrazione eucaristica si diffondeva nelle case raggiungendo tutte le persone: «Si fa quindi la spartizione e la distribuzione a ciascuno degli alimenti consacrati, e attraverso i diaconi se ne manda agli assenti. I facoltosi, e quelli che lo desiderano, danno liberamente ciascuno quello che vuole, e ciò che si raccoglie viene depositato presso il preposto. Questi soccorre gli orfani, le vedove, e chi è indigente per malattia o per qualche altra causa, e i carcerati e gli stranieri che si trovano presso di noi: insomma, si prende cura di chiunque sia nel bisogno»
. 
La celebrazione eucaristica domenicale diviene, così, per tutti noi una preziosa occasione per verificare la nostra conformazione a Cristo e il nostro impegno di imitarlo nel dono generoso della nostra vita. Essa non permette né fughe all’indietro, né sogni evasivi, ma il “rimanere” in lui e con lui fedeli alla storia, così che la speranza generi le opere «dell’ottavo giorno»
. Si tratta di gesti profondamente umani e semplici che esprimono e realizzano la solidarietà, la condivisione, la speranza di un futuro migliore, la liberazione integrale dell’uomo. A volte sarà il dono di una parola, di una visita, di un sorriso a far sperimentare a chi è solo che anche per lui è domenica. La domenica è, dunque, anche giorno dell’uomo. Perché questo non resti solo un pio desiderio ma si trasformi in realtà è necessario che le nostre comunità siano capaci di ascoltare e accogliere gli «interrogativi che toccano le strutture portanti dell’esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo»
. […]

La preghiera liturgica, così, sintetizza in modo mirabile la ricchezza della domenica: «Nel giorno del Signore tu riunisci i credenti a celebrare per la loro salvezza il mistero pasquale. Così ci illumini con la parola di vita e, radunati in una sola famiglia, ci fai commensali alla cena di Cristo. Per questo dono di grazia e di gioia noi rinasciamo a più viva speranza e, nell’attesa del ritorno del Salvatore, siamo stimolati ad aprirci ai nostri fratelli con amore operoso»
.
[Consiglio Episcopale permanente della CEI, Lettera per il XXIV Congresso Eucaristico Nazionale, Bari 2005] 
Nella ricerca del perché sia così importante l’Eucaristia domenicale ci viene in aiuto anche papa Benedetto XVI nella sua Esortazione apostolica Sacramentum Caritatis.  

Dopo aver affermato che nel sacramento dell'Eucaristia Gesù ci mostra la verità dell'amore, che è la stessa essenza di Dio, il Papa dice che l’Eucaristia è anche un’esperienza rinnovata di liberazione. Quale liberazione? Quella dal peccato e dall’egoismo, ma anche quella dalla preoccupazione eccessiva per se stessi, dalle varie forme di  morte, e in primo luogo, dalla stessa paura della morte, che ci rovina la vita. La consuetudine caratteristica dei cristiani di riunirsi nel primo giorno dopo il sabato è collegata proprio al desiderio di celebrare la Pasqua di Cristo, la vittoria sulla morte nella sua risurrezione, di far memoria della radicale novità portata dal Cristo risorto dai morti. «Vivere secondo la domenica», come affermava sant’Ignazio di Antiochia, vuol dire vivere nella consapevolezza della liberazione portata da Cristo e svolgere la propria esistenza come offerta di se stessi a Dio, perché la sua vittoria si manifesti pienamente a tutti gli uomini attraverso una condotta intimamente rinnovata. Per questo «i Padri sinodali, consapevoli di questo principio nuovo di vita che l'Eucaristia pone nel cristiano, hanno ribadito l'importanza per tutti i fedeli del precetto domenicale come fonte di libertà autentica, per poter vivere ogni altro giorno secondo quanto hanno celebrato nel “giorno del Signore”» (n. 73). 

Ma Benedetto XVI, all’uomo d’oggi, che non ha mai tempo per riposarsi e coltivare l’aspetto più importante della vita, cioè le relazioni, annuncia anche che dall’Eucaristia domenicale «scaturisce il senso cristiano dell'esistenza ed un nuovo modo di vivere il tempo, le relazioni, il lavoro, la vita e la morte». E questo, non solo perché intorno alla Celebrazione eucaristica domenicale scaturiscono manifestazioni proprie della comunità cristiana: incontri amichevoli, iniziative per la formazione nella fede di bambini, giovani e adulti, pellegrinaggi, opere di carità e momenti diversi di preghiera; ma anche perché l’Eucaristia è un meraviglioso momento di “riposo” per stare col Signore e coi fratelli, senza fretta e senza altra preoccupazione, che non sia quella di lasciarsi gratificare dal Signore e dal dono che lui ci fa di sé. 

Ma è proprio questo “riposarci nel Signore” che ci aiuta a ricuperare quel senso della  vita e del lavoro, che sta esattamente nel riposarci nel Signore insieme con tutta la famiglia umana. La creazione, infatti, così come l’ha pensata Dio, trova il suo compimento nel settimo giorno, il giorno del riposo e della benedizione di Dio (cfr. Gn 2, 1-3). A questo scopo, aggiunge il Papa, «è particolarmente urgente in questo nostro tempo ricordare che il giorno del Signore è anche il giorno del riposo dal lavoro […] Ciò ha un suo preciso senso, perché costituisce una relativizzazione del lavoro, che viene finalizzato all'uomo: il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro. È facile intuire la tutela che da ciò viene offerta all'uomo stesso, che risulta così emancipato da una possibile forma di schiavitù. Come ho avuto modo di affermare, “il lavoro riveste primaria importanza per la realizzazione dell'uomo e per lo sviluppo della società, e per questo occorre che esso sia sempre organizzato e svolto nel pieno rispetto dell'umana dignità e al servizio del bene comune. Al tempo stesso, è indispensabile che l'uomo non si lasci asservire dal lavoro, che non lo idolatri, pretendendo di trovare in esso il senso ultimo e definitivo della vita”. È nel giorno consacrato a Dio che l'uomo comprende il senso della sua esistenza ed anche dell'attività lavorativa» (n. 74).

3) Terza fase: fase di riappropriazione (in assemblea o in gruppo)

- Alla luce della Parola di Dio (Atti 20, 7-12) e dell’approfondimento, secondo te quali iniziative si potrebbero mettere in atto per aiutare gli adulti cristiani a ricuperare il senso dell’Eucaristia domenicale? Quali gli ostacoli principali da rimuovere? Cosa risponderesti a chi afferma che si può essere bravi cristiani anche senza andare a Messa la domenica? 

- Oppure: quali benefici potrebbero derivare alla coppia e alla famiglia dalla riscoperta del senso cristiano della domenica e dalla comune partecipazione all’Eucaristia domenicale? Quali sono le principali difficoltà da rimuovere  o da affrontare?

Preghiera conclusiva

Cristo nella Cena pasquale ha donato il suo Corpo e il suo Sangue per la vita del mondo ed ha lasciato alla sua Chiesa il comando di perpetuare questo suo dono con la celebrazione eucaristica. Pieni di gratitudine, invochiamo il suo nome:  Cristo, pane vivo, da a noi la vita eterna.
Cristo, Figlio del Dio vivo, che ci hai comandato di celebrare l’Eucaristia domenicale in tua memoria,

- fa’ che vi partecipiamo sempre con fede e amore.

Cristo, che riunisci in un solo corpo quanti si nutrono di uno stesso pane,

- accresci nella nostra comunità e nelle nostre famiglie la concordia e la pace.

Cristo, che nell’Eucaristia ci dai il farmaco dell’immortalità e il pegno della risurrezione,

- dona la salute agli infermi e il perdono ai peccatori.

Cristo, che nell’Eucaristia ci dai la grazia di annunziare la tua morte e risurrezione fino al giorno della tua venuta,

- rendi partecipi della tua gloria i nostri fratelli defunti.

Padre nostro…
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